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La santa 


Tra le varie menzogne 
utilizzate dall’amministra- 
zione Bush per spingere 
l’opinione pubblica ameri- 
cana a sostenere la guerra 
in Iraq, con il suo carico 
sempre più oneroso di costi 
e di cadaveri, c’era la com- 
plicità presunta tra Saddam 
e bin Laden, mai dimostra- 
ta, anzi improbabile visto il 
ferreo nazionalismo pseu- 
do-laico del regime baathi- 
sta, ostile a qualsiasi inter- 
nazionalismo di matrice re- 
ligiosa e per di più fonda- 
mentalista, come quello pre- 
dicato dai seguaci sunniti 
wahabiti dello sceicco ara- 
bo. Lo spietato regime di 
Saddam, conosciuto sin da- 
gli anni ‘70 e ‘80, quando 
era fedele alleato dell’Oc- 
cidente e pranzava assieme 
all’allora segretario alla di- 
fesa di Reagan, tale Dick 
Cheney oggi vicepresidente 
a stelle e strisce, controlla- 
va capillarmente frontiere e 
territorio, impedendo ogni 
infiltrazione di elementi 
stranieri potenzialmente 
sovversivi della sua dittatu- 
ra. Del resto, analogamente 
hanno fatto re Hussein di 
Giordania nel settembre del 
1970, quando ha eliminato 
la resistenza palestinese sul 
propric territorio, e nello 
stesso arco di decennio As- 
sad in Siria, quando in una 


settimana massacrò miglia- 


ia di fondamentalisti ostili al 
suo regime. 

Saltato Saddam, saltati i 
controlli capillari, ignoria- 
mo se la resistenza si sia 
saldata con gli elementi ter- 
roristici dei fondamentalisti, 
ma senza dubbio l’Iraq è 
diventato uno spazio di re- 
clutamento per l’intero in- 
ferno mediorientale, rilan- 
ciando alla grande un Bin 
Laden uscito (temporanea- 
mente) sconfitto in Afgani- 
stan. Un vero regalo per ri- 
entrare nel giro politico-me- 
diatico del pianeta, osses- 
sionato dalla sicurezza gio- 
cata in chiave antidemocra- 
tica, con nuovi ranghi, nuo- 


vo prestigio, nuove disponi- 
bilità (gli arsenali presumi- 
bilmente celati dello scarso 


esercito iracheno), intatte 


risorse finanziarie non col- 


pite dalla guerra al terrore 


condotta manu militari, co- 
me ha confessato l’Onu 
rammaricandosi del falli- 
mento dell’operazione di in- 
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telligence finanziaria contro 
le casseforti dello sceicco 
fantasma. Insomma, Bush si 
è alleato con bin Laden per 
rilanciare alla grande la 


guerra permanente che fa 


comodo, per opposte ragio- 
ni ma medesimi obiettivi di 
potenza, ad entrambi, nella 
distinzione dei ruoli antago- 


nisti sullo stesso piano lo- 
gico-simbolico dell’instau- 
razione di un regime ferreo 
sul pianeta. 

Nello scacchiere medio- 
rientale si gioca attualmen- 
te la partita a lungo termi- 
ne, in cui il petrolio è la car- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


“alleanza” tra Bush e Bin Laden: Iraq, Palestina, Turchia... 
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Stato, quando uccide, 
si fa chiamare patria 


n'immonda 
partita a scacchi 
Indubbiamente l’impatto è stato particolarmente forte. 
E questo può spiegare la vastità delle reazioni. Dalla fine 


deila seconda guerra mondiale, infatti, l'esplosione di 


Nassirija è il fatto di sangue più drammatico che abbia 
coinvolto l’esercito italiano, e i militari e i civili uccisi 


nello scoppio dell’autobomba che ha distrutto la caserma 


dei carabinieri ne sono la testimonianza. A dimostrazione 
che, alla faccia di quell’ipocrita e osceno mare di retorica 
che in questi giorni ha ammorbato l’aria del’ Belpaese, 
quella dei carabinieri, evidentemente, non era intesa come 
una missione di pace 

Scrivevamo, pochi giorni orsono, che truppe armate di- 
slocate in un paese che non le ha richieste si chiamano, 
sic et simpliciter, truppe di occupazione, e che, in quanto 
tali, nonostante le belle parole e le solite menzogne di chi 
ha preso la decisione di invadere un altro paese, possono 
naturalmente essere colpite da prevedibili atti di resisten- 
za armata da parte della -popolazione. L’azione dei 
kamikaze di Nassirija non ha tardato a darci ragione: i 
sostenitori del passato regime di Saddam Hussein e i loro 
nuovi alleati dentro e fuori dell’Iraq hanno inteso manda- 
re, all'Europa e non solo all’Italia, un messaggio quanto 
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cD Primo Maggio 
2002, Carrara 


La registrazione delle varie 
fasi del Primo Maggio ’02 è 

| accompagnata da un libretto 
bilingue (italiano-inglese) di 28 
pagg. con varie illustrazioni a 
colori della manifestazione di 
quell’anno e dei precedenti; 
segue gli eventi: dall'appunta- 
mento, ai discorsi, al corteo, 
alla bicchierata al Germinal, le 
canzoni, ecc. 

Il costo a copia è di euro 
14,00; 8 euro per almeno 5 
copie con pagamento imme- 
diato; 10 euro per almeno 5 
copie con pagamento alla 
vendita. 

Richieste: Coop. Tipolitogra- 
fica (tel. 0585 75143 e-mail 
latipo@bicnet.it); pagamenti 
sul c.c.p. n. 11028545 
intestato a P. Nicolazzi, c 

14, 54033 Carrara. 


La popolazione di Scan- 
zano Jonico, sostenuta da 
quella del metapontino e 
dell’intera Basilicata è giun- 
ta al decimo giorno di lotta 
(mentre scrivo). La mobili- 
tazione spontanea si è pre- 
sto organizzata con i bloc- 
chi delle principali vie di 
comunicazione stradale e 
ferroviaria; sul luogo in cui 
dovrebbe sorgere il deposi- 
to nazionale per materiali 
radioattivi sono state pian- 
tate le tende di un campo- 
presidio permanente. La 
protesta ha anche una sua 
dimensione “virtuale”, di- 
verse sono infatti le pagine 
web che sostengono la lotta 
contro il decreto legge del 
governo, ma, se nel frattem- 
po sono iniziate le manovre 
per cercare di sgonfiare la 
protesta, a Scanzano non si 
fanno ingannare, vogliono la 
revoca totale del decreto 
314/2003. Il decreto legge 
prevede la costruzione del 
sito destinato a contenere 
rifiuti radioattivi entro la 
fine del 2008. Sarà un’ope- 
ra di difesa militare, di pro- 
prietà dello Stato e dovrà 
ospitare circa 80mila metri 
cubi di scorie di II e III ca- 
tegoria, cioè con un tempo 
di dimezzamento! da 20 
mila a 150 mila anni. 

L'operazione verrà gesti- 
ta dal Commissario del go- 
verno generale, Carlo Jean, 
e realizzata dalla Sogin con 
una spesa complessiva che 
non sarà inferiore a 350 mi- 
lioni di euro. Per l’avvio 


“delle iniziative connesse 


alla realizzazione del depo- 
sito nazionale, per l’infor- 
mazione alle popolazioni e 
per le prime misure di inter- 
vento territoriale è autoriz- 
zata la spesa di 500.000 
euro per l’anno 2003 e di 
2.250.000 euro per ciascu- 
no degli anni 2004 e 2005. 
(così è scritto nelle disposi- 
zioni finanziarie del decre- 
to) 


TRASPARENZA ZERO 
Risulta molto strano, a 
proposito d'informazione, 
che fino ad ora non sia sta- 
to reso pubblico alcuno dei 
documenti e degli studi 
scientifici in base ai quali si 
presuppone sia stata opera- 
ta la scelta del paese lucano. 
Durante un’audizione di 
Jean al Parlamento (26 feb- 
braio 03) lo stesso afferma- 
va che: “In realtà, quando si 
parla di deposito nazionale, 
bisognerebbe distinguere 
due depositi, uno per i ma- 
teriali radioattivi a rapido 
decadimento e un altro per 
i materiali radioattivi ad al- 
tissima durata di decadi- 
mento, cioè fino a 100 mila 


anni, quindi, prima di poter: 


dichiarare decommissionati 
questi materiali bisogna 
aspettare 300-400 mila anni 
e nessuno conosce le tecni- 
che per costruire dei conte- 
nitori che possano durare 
per tale periodo, per cui si 
cerca il cosiddetto deposito 
geologico”. 

Il generale Jean aveva 
istituito 1°11 aprile 2003 un 
gruppo di lavoro (Sogin, 
Enea, Apat, alcune società 
di ingegneria ed esperti uni- 
versitari) per elaborare lo 


studio ed i criteri per giun- 


gere alla identificazione di 
una serie di aree potenzial- 


Cimitero nucleare 


mente idonee sul piano 
strettamente tecnico scien- 
tifico ad ospitare il deposi- 
to nazionale per i materiali 
radioattivi. 

E stata quindi definita la 
procedura per la selezione 
di siti idonei al deposito de- 
finitivo dei rifiuti radioatti- 
vi a bassa e media attività 
(2° categoria) presentata in 


COME PER IL 


data 18 giugno, in questa 
occasione non si faceva al- 
cun cenno alle scorie di 3° 
categoria quelle ad alta at- 
tività, per intenderci. 

Per poter individuare una 
rosa ristretta di siti poten- 
zialmente candidabili, eli- 
minando dall’intero territo- 
rio nazionale tutte le aree 
valutate come non idonee, 


= sono stati definiti i criteri di 


“esclusione”, derivati dalla, 
ormai consolidata, prassi 
internazionale secondo i cri- 
teri definiti dal IAEA 
(Agenzia Internazionale 
Energia Atomica). 

A tale proposito, sono 
stati adottati i seguenti livel- 
li di esclusione: 

Devono essere escluse 
aree in cui fenomeni tetto- 
nici, vulcanici, sismici, e fe- 
nomeni di esondazione sia- 
no attesi con frequenza e in- 
tensità tali da menomare si- 
gnificativamente il rispetto 
degli obiettivi di sicurezza. 

Devono essere escluse 
aree protette o comunque 
pregiate del territorio nazio- 
nale (aree protette, vincola- 
te o siti d'importanza comu- 
nitaria). 

Devono essere escluse 
aree con significativa den- 
sità abitativa e aree in cui 
le attività umane possano 
influenzare negativamente 
la sicurezza del deposito. 


LE DURE CRITICHE 
DEGLI SCIENZIATI 

Lo studio definitivo è 
stato ultimato a luglio e con- 


segnato al Governo per la. 


decisione “politica”. Ricor- 
diamo che gli studi per ve- 
rificare la sicurezza dei de- 


PER LA POLITICA) 
BISOGNA FARE | 


positi geologici, nelle poche 
realtà estere in cui sono sta- 
ti individuati, hanno richie- 
sto un tempo compreso tra i 
15 e 120 anni. 

Dopo la decisione del 
governo che ha individuato 
nel comune di Scanzano 
Jonico il sito adatto allo 
stoccaggio dei rifiuti radio- 
attivi, da diverse parti del- 


l’ambiente scientifico sono 
stati espressi dubbi e seve- 
re critiche. 

La Sigea (Società Italia- 
na di Geologia Ambientale), 
esprime forti perplessità 
sulle modalità di individua- 
zione dell’area di Terzo Ca- 
vone come sede per la di- 
scarica unica nazionale del- 
le scorie. 

I dubbi riguardano diver- 
si ambiti della geologia, da 
quelli a grande scala quale 
la sismicità, il contesto geo- 
dinamico del sito, l'estrema 
vicinanza al mare e l’inon- 
dabilità di quella porzione 
di fascia Jonica, a quelle di 
dettaglio circa la reale suc- 
cessione stratigrafica, inda- 
gata soltanto su alcune ver- 
ticali e non sufticientemen- 
te ricostruita a livello tridi- 
mensionale e "’interazione 
con la circolazione idrica 
sotterranea in uno scenario 
di modificazioni ambientali 
future che, nell’arco di tem- 
po delle migliaia di anni, 
quale quello relativo alla 
gestione dei rifiuti radioat- 
tivi, non può essere consi- 
derato sicuro in assoluto. 

Alcuni ricercatori affer- 


mano che gli strati d’argil- 


la, che tanto rassicurano i 
sostenitori dell’ipotesi 
Scanzano, sono interrotti su 
più livelli da argille fessu- 
rate e strati di sabbie per- 
meabili, con evidenti possi- 
bilità di circolazione di flui- 
di sotterranei. Le stesse ar- 
gille, inoltre, si presentano 
disturbate da movimenti 
tettonici. 

Circa la sismicità bisogna 
ricordare che l’area di Scan- 
zano Jonico è inserita, dal- 


l’Ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 
3274 del 20 matzo 2003, 
nell’elenco dei Comuni si- 
smici appartenenti alla Zona 
3 e da ultimo riclassificata 
come Zona 2 dalla Regione 
Basilicata. Tale classifica- 
zione si inserisce in un più 
ampio studio sismico del 


territorio nazionale che ha 


visto impegnati per molti 
anni i più prestigiosi studio- 
si italiani coordinati dal Se- 
vizio Sismico Nazionale e 
dalla Regione stessa. 

Da non trascurare sono le 
possibili interazioni che le 
acque superficiali possono 
avere con l’accesso alla di- 
scarica. La piana di Meta- 
ponto fino agli anni Cin- 
quanta era una zona paludo- 
sa e malsana, poi è stata bo- 
nificata mediante canali le 
cui acque richiedono il sol- 
levamento artificiale per 
arrivare al mare. Numerose 
idrovore funzionano ancora 
Oggi per garantire un dre- 
naggio efficiente, nonostan- 
te questo, le piene più gravi 
allagano tutta la piana, co- 
me documentato dagli studi 
raccolti dal Gruppo nazio- 
nale di difesa dalle catastro- 
fi idrogeologiche. 


Studi elaborati sul terri- 


torio dalla sezione barese 
dell’Istituto di ricerca per la 


| protezione idrogeologica 


evidenziano che il sito in 
questione è molto vicino al 
fiume Cavone e alla costa, 
trattasi di centinaia di me- 
tri, ed è interessato da fat- 
tori di rischio alluvionale e 
a processi di erosione co- 
stiera. Questo allo stato at- 
tuale, ovvero ipotizzando 
che il livello del mare resti 
costante nel tempo. 

In base a queste informa- 
zioni non si capisce come 
possa essere stato selezio- 
nato questo sito per la co- 
struzione del deposito na- 
zionale unico, dato che in 
più punti vengono contrad- 
detti i principi di esclusio- 
ne, assunti dal gruppo di la- 
voro “comandato” da Jean, 
con l’aggravante che nel de- 
creto si fa riferimento sia ai 
rifiuti a media sia a quelli 
ad alta radioattività. 
=- Sarebbe poi troppo logi- 
co pretendere che si osser- 
vasse la prassi consolidata 
che evita la localizzazione 
dei rifiuti nucleari in quelle 
aree dove ci sono attività ed 
usi del suolo particolarmen- 
te qualificati (come sono in 
questa zona l’agricoltura ed 


il turismo). 


MUNICIPIO RIBELLE 
AUTOGESTITO 

Non leggono il “Sole 24 
Ore”? Il giornale confindu- 
striale, proprio in relazione 
alla difficoltà che normal- 
mente si incontra in tutto il 
mondo nel piazzare le sco- 
rie vicino a centri abitati, 
riportava sulle sue pagine i 
tre principi base da seguire 
per superare la prevedibile 
opposizione sociale. 

Primo: approfondita va- 
lutazione di impatto am- 
bientale da illustrare “urbi 
et orbi” con consultazioni 
della popolazione coinvol- 
ta che deve essere informa- 
ta e tranquillizzata. 

Secondo: investimenti 
per la mitigazione, il più 
possibile spinta, degli effet- 
ti negativi della localizza- 
zione. 

Terzo: compensazione, 
ossia misure per migliorare 
l'economia e l’ambiente 
della collettività locale. 

Sembra impossibile ma 
pare che il commissario 
speciale applichi al contra- 
rio la strategia messa a pun- 
to dai persuasori dell’opi- 
nione pubblica. 

Non c’è da stare tranquil- 
li perché, o siamo di fronte 
a degli incompetenti che in 
una settimana vedrebbero 
crollare il lavoro di mesi 
perché indifendibile sia dal 
punto di vista scientifico sia 
da quello del buon senso, 0 
la strategia che hanno adot- 
tato si svilupperà nel lungo 
periodo. In questo caso la 
disponibilità del governo a 
modificare il decreto sareb- 
be solo la prima mossa, già 
prevista a tavolino, che pur 
essendo nei contenuti una 
“bufala” potrebbe servire a 
dividere il fronte della pro- 
testa, basterebbe poi 
“aspettare” l’occasione 
buona per criminalizzare chi 
sì oppone con maggior de- 
terminazione ed il gioco sa- 
rebbe quasi fatto. 

Intanto, la lotta prosegue 
e nel palazzo del consiglio 
comunale è comparso uno 
striscione con la scritta 
“municipio ribelle autoge- 
stito”. 

MarTa 


per seguire le vicende di 
Scanzano: 
www.noalnucleareinbasilicata.com 
1 tempo di dimezzamento 
fisico (tempo necessario 
perché la metà dalla 
radioattività scompaia) 


Alla fine di settembre il 
debito pubblico italiano ha 
raggiunto un nuovo record: 
1.409,997 miliardi di euro, 
circa 2.700 milioni di mi- 
liardi di vecchie lire. Il go- 
verno ha minimizzato, natu- 
ralmente, ma questo dato 
non può certo indurre all’ot- 
timismo. E stato infatti ct- 
tenuto in uno scenario di en- 
trate fiscali crescenti 
(+3,3%) e in un contesto di 
tassi d’interesse al minimo 
storico (2% da giugno il tas- 
so di rifinanziamento della 
Bce). 

Cosa accadrebbe se do- 
vesse invertirsi la tendenza, 


cioè se la pressione fiscale 


scendesse (come ci ha pro- 
messo la Casa delle Liber- 
tà) e i tassi d’interesse salis- 
sero (come sta già accaden- 
do ai tassi a lungo termine)? 
È molto probabile che non 
basterebbero più gli espe- 
dienti da finanza creativa 
alla Tremonti per nasconde- 
re sotto il tappeto la polve- 
re accumulata. Ad esempio 
il rapporto debito/pil viene 
“venduto” a 106, quindi co- 
me un parametro ancora 
fuori linea, ma in fase di co- 
stante rientro. 

Quel che non si dice è 
che per ottenere questo ri- 
sultato si è venduto un altro 
pezzo di Enel (il 6%) che 
dal prossimo anno fornirà 
allo Stato meno dividendi, 
quindi si è scelto di fare cas- 
sa subito, nella logica “me- 
glio un uovo adesso che la 
gallina domani”; inoltre, per 
abbellire il dato, hanno col- 
locato fuori dal bilancio del- 
lo Stato l’Anas (con i rela- 
tivi debiti), ma ia legittimi- 
tà di questa scelta “pende” 
ancora davanti alla Com- 
missione Europea, che non 
ha ancora deciso se consi- 
derarla ammissibile 

Questo tipo di prassi (ia 
cartolarizzazione delle en- 
trate future, la svendita del 
patrimonio pubblico, gli ar- 
tifici contabili) non sono 
stati certo una prerogativa 
del centro destra: sono stati 
i governi tecnici e i governi 
del centro-sinistra ad apri- 
re la strada, con il solo ob- 
biettivo di entrare in Euro- 
pa, sfruttando qualunque 
| spiraglio normativo esisten- 
te. Il risultato è che abbia- 
mo avuto l’Europa, ma ci 
siamo arrivati stremati, con 
le tasche più vuote, una pro- 
prietà pubblica impoverita, 
un crollo degli investimenti 
pubblici e privati, ritmi di 
crescita spaventosamente 
bassi ed una velocità di ca- 
duta, nella competitività in- 
ternazionale, davvero im- 
pressionante. 

Quello che stupisce di 
più è l’assenza di qualunque 
segnale di inversione di ten- 
denza: né può essere consi- 
derato tale il fatto che nel 
terzo trimestre l’economia 
italiana è tornata a salire, e 
forse per fine anno arrivia- 
mo ad un penoso +0,5%. 
Nella stessa settimana in cui 
veniva reso noto il dato re- 
cord sul debito, il governo 
incassava il triplo plauso 
del FMI: 1) per aver comin- 
ciato senza indugio la rifor- 
ma previdenziale; 2) per 
avere rispettato (unico tra i 
grandi paesi d’Eurolandia) 
il tetto del 3% nel rapporto 
deficit/pil; 3) per avere por- 


tato a termine la riforma del 
mercato del lavoro, contro 
la (parziale) resistenza sin- 
dacale. È evidente dunque 
che l’ortodossia economica 
celebra i suoi riti, imparti- 
sce le sue prediche e impo- 
ne le sue regole in modo 
singolarmente astratto, a 
fronte di una situazione che 
non si potrebbe definire più 
precaria. 

| Frastornato da una liti- 
giosità senza tregua, il go- 
verno manda avanti i suoi 
provvedimenti economici 
con la speditezza di chi ha 
il nemico alle calcagna, 
blindando ogni tipo di mi- 
sura e ponendo la fiducia ad 
ogni passo, per essere cer- 
to di conseguire il risultato. 

La tripla misura di fine 
settembre (decretone fisca- 
le, legge finanziaria, delega 
previdenziale) è già arriva- 
ta a buon punto, essendo la 
legge finanziaria già stata 
liquidata dal Senato, con la 
previsione di farla approva- 
re dalla Camera nel giro di 
poche settimane (se non di 
pochi giorni) con il voto di 
fiducia. 

La delega sulla previden- 
za, invece, deve ancora en- 
trare nel vivo, ma l’inten- 
zione di Maroni sembra 
quella di approvarla, con 
ogni mezzo, entro la fine 
dell’anno. 

La finanziaria è uscita 
emendata in peggio dal voto 
del Senato, con il parziale 
aggiustamento di alcuni dei 
provvedimenti sociali più 
barbari (ad esempio vengo- 
no riconosciuti diritti e be- 
nefici previdenziali acquisi- 
ti, al 2/10/2003, dai lavora- 
tori esposti all’amianto). 
Vengono introdotti corretti- 
vi che sono ancora più fa- 


‘vorevoli ad alcune lobby 


saldamente rappresentate 
dentro la maggioranza: sal- 
gono a 100 milioni di euro i 
contributi previsti per la 
scuola privata nel prossimo 
triennio, viene stanziata una 
cifra di 25 milioni di euro 
per fornire il Vaticano di un 
sistema idrico, vengono 
stanziati altri 50 milioni di 
euro per consentire al- 
Opus Dei la costruzione di 
un policlinico. Per fare pia- 
cere alle banche, è stata 
prorogata l’agevolazione fi- 
scale nei casi di fusioni e 
conferimenti. Per fare pia- 


cere ai costruttori, è stata 


‘prorogata e rialzata al 41% 


la detrazione fiscale per le 
ristrutturazioni edilizie. Per 
fare piacere ad abusivi ed 
evasori, si è varato il con- 
dono edilizio e tombale, sul 
cui esito è sempre lecito 
dubitare. Per esempio, l’ul- 
tima tornata di scudo fisca- 
le per il rientro dei capitali 


dall’estero, nei primi nove. 


mesi 2003, non ha certo 
bissato il successo dell’an- 
no precedente: 1 dati defini- 
tivi parlano di poco più di 
18 miliardi di euro rientra- 
ti, a fronte degli oltre 50 del 
2002. E per arrivare a que- 
sto sono state necessarie 
due proroghe ed un ridicolo 


accavallarsi di decreti, che 
prima alzavano dal 2,5 al 
4% la sanzione prevista, poi 
la riabbassavano al 2,5% e 
infine vietava il rimborso 
della differenza a chi aveva 
pagato di più. Un vero bal- 
letto decretizio. Sul piano 
del condono edilizio è de- 


cisamente arrischiato fare 


previsioni affidabili. Si sa 
che la parte del leone spet- 
ta al sud: a fronte del Pie- 
monte che conta circa 1’ 1% 
di abusi edilizi sul totale 
costruito, in Campania arri- 
viamo tranquillamente al 
30% dell’edificato. È evi- 
dente che sarà il “costo” del 
condono la variabile diri- 
mente: le cifre di cui si par- 


la (i classici 3 milioni di lire 


al metro quadro) non garan- 
tiscono affatto quell’ampio 
successo di pubblico e di 
critica a cul si affida il go- 


verno per fare quadrare i 


conti del 2004. 

E dunque la strategia del 
governo a mostrare la cor- 
da. Il ricorso continuo a 
misure una-tantum, che per- 
mettano di salvare la faccia 
a chi ha promesso, nel pat- 
to con gli italiani, meno tas- 
se per tutti, può tamponare 
per un certo numero di vol- 


te le falle più vistose, ma 


non può certo risolvere al- 
cunché. È su questo tasto 
che battono le opposizioni, 
senza mai avere il coraggio 
però di portare fino in fon- 
do, con coerenza, le loro 
argomentazioni. Il governo 
viene criticato per la sua in- 
capacità di fare riforme 
strutturali, ma non si va mai 
a vedere cosa si propone di 
alternativo. 

Esemplare mi sembra 
l’imbarazzo di Prodi, e di 
tutto l’Ulivo, sulla riforma 
previdenziale varata dal go- 
verno. Come capo “in pec- 
tore” dell’opposizione Pro- 
di deve stigmatizzare la ri- 
forma Maroni (sperando in 
cuor suo che passi al più 
presto per addossarne la re- 
spense patita a Berlusconi); 


Fandonie e fantascienza 


come Presidente della Com- 
missione Europea, non può 
che approvare il varo di una 
riforma in linea con le diret- 
tive europee, anzi magari 
spingere per una minore “ti- 
midezza”. 

In sostanza siamo vera- 
mente dentro un meccani- 
smo infernale, stritolati in 
una forbice dove conta tut- 
to, tranne che l’interesse 
reale dei lavoratori salaria- 
ti (intesi in senso ampio e 
aggiornato, naturalmente). 
La rappresentanza sindaca- 
le e politica del lavoro è 
oggi affidata a consorterie 
variamente subalterne al 
quadro politico e preoccu- 
pate soltanto di essere am- 
messe, in qualsivoglia mo- 
do, alla contrattazione ge- 
nerale sulle risorse e sul lo- 
TO USO. 

Lunga resta la strada per 
la costruzione di un punto 
di vista autonomo sui gran- 
di nodi strategici delle scel- 
te di finanza pubblica. Lo 
sviluppo delle lotte resta 
complessivamente insuffi- 
ciente e inadeguato, troppo 
spesso confinato ad una 
mera reazione all’iniziativa 
dell’avversario, con la fina- 
lità di contrattare qualche 
lieve emendamento corret- 


tivo. A fronte di un disegno 
strategico, di lungo periodo, 
per ristrutturare a fondo il 
welfare italiano ed europeo, 
il movimento non sa reagi- 
re che in modo frammenta- 
rio e parziale. La contro re- 
azione viene calibrata con 
estrema cautela, a seconda 
di chi c’è al governo e le 
procedure che adotta nel 
portare avanti il suo pro- 
gramma. 

La forma iper-controlla- 
ta che ha assunto il conflit- 
to è funzione diretta del si- 
stema politico bipolare, che 
consente a ciascuno dei due 
attori il ritorno al potere, in 
qualunque momento, senza 
veti. Anche l’opposizione 
dunque ragiona da partito di 
governo, sempre. E la strut- 
tura sindacale di riferimen- 
to non può che agire in con- 
sonanza. Questo riconferma 
una volta di più la necessità 
(e la difficoltà) di un proget- 
to sindacale alternativo, che 
sappia criticare nel merito i 
provvedimenti sociali, sen- 
za alcuna paura di dover 
dire delle cose diverse a 
governo cambiato, e dunque 
le ragioni e le possibilità 
dell’autonomia sociale, sin- 
dacale e politica. 

Renato Strumia 


Serena-mente fascista 


Che l’ex capitano delle SS Erick Priebke ai mai pentitosi, sia stato uno dei 


principali organizzatori del terrore a Roma durante l’ occupazione nazista e uno dei di- 
retti responsabili della strage delle Fosse Ardeatine nel ‘44 è una verità storica, che 
certo non potrà essere revisionata dalla videocassetta con l’intervista a tale boia intito- 
lata “Guai ai vinti”, generosamente offerta ai parlamentari della Repubblica per iniziati- 
va dell’onorevole Antonio Serena, senatore di Alleanza Nazionale. 

Che Antonio Serena (già Msi, ieri Lega Nord, domani chissà Forza Nuova) sia un 
fascista è cosa altrettanto nota, famoso soprattutto per aver solidarizzato coi Serenissi- 
mi e per essere l’autore di un libro macabro e fazioso come “I giorni di Caino” sui 
cosiddetti crimini partigiani e comunisti, che di storico ha poco o niente. 


Che all’interno di Alleanza Nazionale vi sia in atto uno scontro sulla linea politica del 


segretario Fini non è certo un mistero, acuitosi dopo la sua proposta del voto agli immi- 


grati; per cui non desta meraviglia che la trovata “divulgativa” di Serena sulla carriera 
del nazista Priebke sia provocatoriamente avvenuta alla vigilia della visita di Fini in 


Israele, così come non ci stupisce che Serena sia stato immediatamente espulso dal par- 


tito. 


Senz'altro meno noto è il fatto che Giampaolo Pansa nello scrivere il suo discusso “Il 


sangue dei vinti” abbia attinto a pieni mani dal libraccio di Serena, al punto che appare 
come la sua acritica riproposizione sotto forma di racconto letterario. In questo modo il 


democratico Pansa, senza neanche fare fatica, assieme alla Mondadori ha realizzato una 
lucrosa operazione commerciale; mentre Serena ha indirettamente potuto far arrivare ad 


un largo pubblico le sue aberranti ricostruzioni tese a beatificare i repubblichini di Salò 


e a criminalizzare la resistenza Pasgiana, secondo la moda dominante. 


emmerre 


UMANITA’ NOVA 


Brescia: aperitivo, 
film, spettacolo 


Venerdì 28 novembre: 
gramigna “Il giornale anarchico 
che cresce per dispetto” in 
vicolo Borgondio 6 ore 19 — 
aperitivo ballabile con la 
Ciurmanemica Band ore 21 — 
momento teatrale da corridoio: 
frammenti di spettacolo tratti 
da “Pampas” e “Sgorbypark” — 
contemporanea proiezione del 
film “Magdalene” di Peter 
Mullan. 


Gruppo anarchico 
Ettore Bonometti 


Napoli: festa 
antipsichiatrica 


Sabato 29 novembre al TNT 
occupato di via Sedile di Porto 
3 si svolgerà una festa di 
autofinanziamento del 
Laboratorio teatrale 
Antipsichiatrico. Programma: 
h. 20,30 “Respiro” di Chialese, 
h. 22,30 Tammorriata. 

E poi... cucina vegan e 
materiale informativo. 


Fossano e Bra: 
l’ultimo colpo di 
Horst Fantazzini 


La FAI di cuneo organizza per 
il 15 dicembre 2003 in 
provincia di Cuneo un giro di 
presentazione del libro su 
Horst Fantazzini “l’ultimo colpo 
di Horst Fantazzini” con 
l'autrice Patrizia Diamante e 
l'editore di Stampa Alternativa 
Marcello Baraghini. 

Si inizia il 15 dicembre alle ore 
14 presso il Circolo dei Lettori 
dell'Istituto Superiore “G. 
Vallauri” via S. Michele 68 a 
Fossano città dove 30 anni fà 
Horst tentò di riprendersi la 
sua libertà e da quella vicenda 
sortirono il libro e il film “Ormai 
è fatta”. Alle ore 21 presso il 
CDA Babylon Occupato via 
Molini 4 a Bra ovviamente gli. 
ingressi sono liberi e la 
discussione soprattutto a 
Fossano sarà certa. 

Info: Antonio Lombardo - 
Lequio Berria CN 017352541 E 
mail : alombar@libero.it 


Carrara: orari di 


apertura del Circolo 
G. Fiaschi | 


Il Circolo Culturale Anarchico 
“Gogliardo Fiaschi” è aperto 
tutti i giorni, e in particolare il 
mercoledì dalle 10 alle 12 e 
ogni sera fra le 18 e le 19. 

La riunione degli aderenti e dei 
simpatizzanti si tiene il primo 
venerdì di ogni mese dalle 18 


«in poi. 


UMANITA’ NOVA 


fi 


“> Napoli: convegno 
la += 


Convegno a 150 anni dalla 
nascita di Errico Malatesta, 
anarchico il 5, 6, 7 dicembre 
Palazzo dello Spagnoio, via 
Vergini 19 

Programma 

Venerdì 5 dicembre: ore 15 - 
Apertura convegno e acco- 
glienza; Mostra documentaria; 
G. Galzerano: Il funerale di 
Errico Malatesta; G. Di Lembo: 
La fondazione di Umanità 
Nova. Dibattito. Ore 20 — 
filmato della piéce teatrale “La 
banda del Matese” — 
convivialità 

Sabato 6 dicembre ore 9,30 — 
Relazioni: E. Voccia: Critica 
della democrazia in Malatesta; 
G. Careri: Malatesta e il 
movimento di classe in italia; 
M. Toda: anarchismo come 
metodo della pace dai punto di 
vista malatestiano; Comidad: 
L'insurrezionalismo malatestia- 
no nell'epoca del disordine di 
Stato. Dibattito. P. Furia: un 
compagno molto speciale; P. 
Aiello: penalità e carcere negli 
scritti di Malatesta; G. Di 
Lembo: Gradualismo rivoluzio- 
nario e rivoluzione permanente 
in Errico Malatesta; T. 
Antonelli: Il metodo anarchico 
di Malatesta. Dibattito. Ore 20 
— musica — convivialità 
Domenica 7 dicembre: ore 9 — 
Relazioni: G. Marelli: Errico 
Malatesta e l'informazione; A. 
Bonanno: Malatesta e il 
concetto di violenza rivoluzio- 
naria; M. Celentano: La 
volontà libertaria, Malatesta e i 
problemi del nostro tempo; M. 
Varengo: L'attualità di Errico 
Malatesta. Dibattito. Ore 13,30 
chiusura del convegno 
http://www.ecn.org/ 
contropotere/convegno/ 


Errico Malatesta nasce a 
S. Maria Capua Vetere nel 
1853 e muore a Roma nel 
1932. Esattamente 150 e 71 
anni orsono. Un abisso tem- 
porale, in questa epoca di 
velocissime trasformazioni, 
forse ancora più profondo di 
quello che può apparire dal 
semplice calcolo degli anni 
che ci separano da queste 
date. Eppure, ancora oggi, 
in gran parte del movimen- 
to anarchico di lingua italia- 
na l’importanza del pensie- 
ro e dell’azione malatestia- 
na rimane talmente marcata 


da manifestarsi, quotidiana- 


mente, in molte delle sue 
più importanti scelte tatti- 
che e strategiche. Se fossi- 
mo etologi, potremmo legit- 
timamente parlare di un pro- 
cesso di imprinting del pen- 
siero malatestiano su quan- 
ti oggi si muovono nel sol- 
co dell’anarchismo sociale 
e organizzatore, e potrem- 
mo notare come questo im- 
printing non cessi di “in- 
fluenzare” l’attività. di un 
movimento che individua 
coerentemente in questo 
grande rivoluzionario anar- 
chico il più importante dei 
suoi “padri fondatori”. Ba- 
sti pensare, ad esempio, che 
tuttora l'adesione alla Fede- 
razione Anarchica Italiana 
avviene anche attraverso il 
riconoscersi in quel Pro- 
gramma Anarchico da lui 
scritto in occasione del 
Congresso bolognese del- 
l’ Unione Anarchica Italiana 
del luglio 1920, e da quel 
Congresso accettato. Non 
sorprende quindi l’interes- 
se e il tenace nesso che tut- 
tora ci legano a Malatesta, 
e non è un caso, dunque, che 
proprio in questi giorni due 
nuove importanti iniziative 
vadano ad aggiungersi alle 
tante a lui dedicate negli 
anni passati, aprendo così 
nuovi e stimolanti momenti 
di conoscenza e di studio 
sulla sua irripetibile espe- 


rienza rivoluzionaria, uma-. 


na e sociale. 

La prima di queste è la 
monumentale biografia de- 
dicata all’anarchico campa- 
no da Giampietro “Nico” 
Berti (G. Berti, Errico Ma- 
latesta e il movimento 
anarchico italiano e inter- 
nazionale. 1872. 1932, 
Franco Angeli Editore, 
2003, pp. 814, 40,00 euro), 
un saggio di grande spesso- 
re e respiro, nel quale l’au- 
tore, docente di Storia con- 
temporanea e Storia dei 
movimenti e dei partiti po- 
litici presso l’Università di 
Padova, non solo ricostrui- 
sce l’intensissima vita di 
Malatesta con uno straordi- 
nario e sicuramente esausti- 
vo ricorso a tutte le fonti di- 
sponibili, ma affronta effi- 
cacemente anche la com- 
plessità del pensiero mala- 
testiano evidenziandone la 
profonda evoluzione teori- 


ca e pratica avvenuta nel 
corso dei sessanta anni del- 


la sua attività. La seconda 
iniziativa di cui stiamo par- 
lando è il Convegno a lui 
dedicato dai gruppi anarchi- 
ci partenopei aderenti alla 
Fai e da individualità anar- 
chichc, che avrà luogo a Na- 
poli dal 5 al 7 dicembre 
prossimo venturo (Conve- 
gno a 150 anni dalla nasci- 
ta di Errico Malatesta, anar- 


chico - Napoli, 5-6-7- di- 
cembre 2003, Palazzo del- 
lo Spagnolo, via Vergini 19) 
nel corso del quale si “cer- 
cherà un confronto |...] per 
sperimentare le attuali pos- 
sibilità del pensiero malate- 
stiano nei diversi campi del- 
l’organizzazione sociale 
dove l’agire degli anarchici 
è concretamente presente”. 
E da queste “attuali possi- 
bilità” conviene partire per 
tentare alcune riflessioni su 
come l’esperienza pratica e 
l’elaborazione teorica di 
Malatesta siano ancora pie- 
namente in grado di tra- 
smettere fertili spunti ope- 
rativi all’anarchismo del 
ventunesimo secolo. 


L’azione sociale di Ma- 
latesta ha attraversato e se- 
gnato tutta la storia del no- 
stro movimento, dal suo na- 
scere, nella tumultuosa ed 
entusiasmante esperienza 
della Prima Internazionale, 
fino alla pesante sconfitta 
delle forze rivoluzionarie 
sfociata nell’affermarsi del 
fascismo e nel suo consoli- 
darsi come nuova teoria to- 
talitaria dello stato. Appare 
quindi comprensibile come, 
in questi sessant’anni di at- 
tività, egli sia venuto ade- 
guando la propria teoria ri- 
voluzionaria e i conseguen- 
ti strumenti di lotta ai pro- 
blemi e alle tematiche af- 
frontate, in un ininterrotto 
confronto, e scontro, con 
una realtà quanto mai mu- 
tevole e in costante evolu- 
zione. Dai tentativi insurre- 


zionali degli albori alla lot- 


ta contro il parlamentarismo 
costiano, dal tentativo di 
costruire una organizzazio- 
ne “partitica” capace di 
coinvolgere l’intero movi- 
mento anarchico al dibatti- 
to serrato sia con le tenden- 
ze sindacaliste che con 


quelle individualiste presen- 


tatesi sulla scena a cavallo 
del secolo, dalla spinta ri- 
voluzionaria contro il rifor- 
mismo giolittiano sfociata 
nella Settimana rossa per 
finire alla grande stagione 
organizzativa e di lotta del 
biennio rosso, il pensiero e 
l’azione di Malatesta furo- 
no sempre ispiratori del- 
l’azione e del pensiero de- 
gli anarchici italiani. E in 
questo continuo succedersi 
di agitazioni, che vedevano 
aprirsi concrete prospettive 
dell’anarchismo, spesso se- 
guite da pesanti fasi di ri- 
flusso, e vedevano alternar- 
si momenti di grande forza 
a momenti di altrettanta de- 
bolezza, l’anarchico campa- 
no seppe trovare, mantene- 
re e affermare, quell’inalie- 
nabile filo rosso della coe- 
renza rivoluzionaria, teori- 
ca e pratica dell’anarchi- 
smo, che più di ogni altra 


` cosa ne contraddistinse 


l’esperienza. Una coerenza 
che pagò tra l’altro suben- 
do continue persecuzioni, 
come lui stesso ricordò, con 
sottile ironia tutta parteno- 
pea, agli ennesimi giudici 
che se lo trovavano davanti 


Coerenza tra mezzi 


ancora una volta, quasi set- 
talltenne, nel: 19241:5"T0; 
quantunque non abbia scon- 
tato che sette mesi di con- 
danne - tutte le altre con- 
danne sono state o prescrit- 
te o amnistiate - pure l’au- 
torità ha trovato il modo, a 
pezzi e a bocconi, di farmi 
passare più di dieci anni 
della mia vita in prigione” 
(e la sua naturale bonomia 


gli impedì di infierire, come 
avrebbe potuto, computan- 
do anche gli anni, ben più 
numerosi, in cui fu costret- 
to all’esilio). 

Come si vede, il suo fu 
un percorso difficile, pieno 
di ostacoli e di asperità, se- 
gnato dalla pesante repres- 
sione dello stato, dalle lu- 
singhe degli avversari e dal 


“tradimento” di tanti com- 
pagni di strada, un percor- 


so lungo il quale le sirene 
dell’opportunismo, che così 
duramente colpirono all’in- 


terno del campo rivoluzio- 


nario, non solo italiano, si 
fecero costantemente e sub- 
dolamente sentire. Eppure, 


lungo questo percorso che 


avrebbe piegato una quer- 
cia, Errico Malatesta oppo- 


se a scudo la propria coe- 
renza e la propria volontà. 


rivoluzionaria, facendone 
l’arma migliore per minare, 
dalle sue basi, il principio 


d’autorità. Un’arma tanto. 


più efficace quanto più pe- 
ricolosa per il potere (Ma- 


latesta fu indubbiamente il 


rivoluzionario: più temuto e 
controllato da tutti i gover- 
ni con i quali ebbe a scon- 
trarsi), aliena dal dogmati- 
smo e capace di misurare la 
sua validità nella concretez- 
za dello scontro quotidiano, 
sempre ostinatamente fede- 
le alla preminenza dell’eti- 
ca e dei suoi irrinunciabili 
principi rispetto a qualsiasi 


altra contingenza. La gran- 


de forza di Malatesta, infat- 
ti, quella che ne fece un 
vero e proprio mito per le 
classi popolari e per i mo- 
vimenti rivoluzionari dei 
suoi tempi (il “Lenin italia- 


no” lo acclamavano le gran- 
di folle accorse da ogni 
dove al rientro dall’esilio 
londinese nel 1920, e il fa- 
stidio che questo gli provo- 
cava non attenuava l’esalta- 
zione che la sua figura pro- 
vocava nel paese) risiedeva 
nella piena corrispondenza, 
in tutte le sue azioni, fra le 
finalità della nuova società 
da lui tanto tenacemente 


perseguite e 1 mezzi della 
sovversione sociale utiliz- 
zati per raggiungerle. Ed è 
questa corrispondenza, fra 
i] fine di una società fonda- 
ta sulla libertà e sulla soli- 
darietà e i mezzi per arriva- 
re a questa società senza 
sbavature autoritarie e coer- 
citive, il lascito più impor- 
tante, più attuale, che Ma- 
latesta ha consegnato al- 
l’anarchismo militante. 
Parte infatti dalla neces- 


sità di mantenere sempre 
tale corrispondenza, il lun- . 


go e ininterrotto processo 
evolutivo che ha contrasse- 
gnato la sua elaborazione 
teorica, basata sulla fedeltà 
ai valori originari sui quali 
si era innestato il pensiero 
anarchico, ma anche sulla 
riflessione costante su come 
mantenere la vitalità di que- 
sti valori nel mutare della 
situazione sociale. Un pro- 
cesso maleutico, in sostan- 


za, in grado di affermare, 


nella temperie della lotta 
quotidiana, l’universalità 
dei principi fondanti del- 
l’anarchismo, individuando, 
fra i mezzi coerenti con i 
fini, quelli più idonei ad af- 
frontare le più diverse situa- 
zioni. ha 

Da qui, quindi, le ragio- 
ni della preminenza dell’eti- 
ca, intesa come coinciden- 
za fra azione e tensione li- 
bertaria, su quelle del “rea- 
lismo” politico, e da qui le 
basi di quel profondo uma- 
nesimo sociale che vedeva 
nella libertà individuale, 
inscindibile dalla libertà 
collettiva, il motivo fondan- 


te del progetto anarchico. E 


da qui soprattutto la preva- 


e fini 


lenza della “volontà”, inte- 
sa come il tratto caratteri- 
stico di un consapevole de- 
siderio di liberazione, in 
contrapposizione con le in- 
terpretazioni dominanti del- 
lo scontro sociale che l’epo- 
ca offriva, vale a dire il ma- 
terialismo marxista, che ri- 
duceva tutto a un processo 
dialettico automatico desti- 
nato ad esaurirsi nella ine- 
luttabile sintesi della rivo- 
luzione, e il determinismo 
kropotkiniano, ingenuamen- 
te fiducioso nella linearità 
di un processo evolutivo 
“positivistico”. E in piena 
coerenza con l’affermazio- 
ne della centralità della vo- 
lontà “rivoluzionaria” e del- 
la specificità del singolo in- 
dividuo, si poneva la co- 
stante riproposizione del 
principio della responsabi- 
lità individuale, della speri- 
mentazione come antidog- 
matica affermazione di li- 
bertà, del gradualismo rifor- 
matore come percorso di 
avvicinamento all’anarchia. 

Dotato di grande capaci- 
tà d’azione, e in grado di 
capire “a fiuto” le potenzia- 
lità offerte dalle varie situa- 
zioni, Malatesta agì sempre 
per promuovere e consegui- 
re l’unità delle forze rivo- 
luzionarie, pur preservando 
la specificità dell’anarchi- 
smo e dei suoi principi. E 
convinto della necessità 
dell’organizzazione, che 
coerentemente propugnò fin 
dalle prime lotte internazio- 
naliste, lavorò incessante- 
mente per dare al movimen- 
to anarchico gli strumenti e 
i mezzi più idonei a raffor- 
zarne l’azione. E, in questa 
riflessione sui mezzi da uti- 
lizzare per la costruzione di 
una società antiautoritaria e 
antigerarchica, comprese di 
dover riconsiderare il ruolo 
della violenza, passando 
dalle primitive posizioni 
possibiliste, legate soprat- 
tutto alla drammatica re- 
pressione più volte vissuta 
dal movimento, al progres- 
sivo rifiuto della sua centra- 
lità come “levatrice” del 
processo rivoluzionario, 
nella consapevolezza che 


solo l’unione delle coscien- 
ze libere, formatesi nel cor- 


so delle lotte in una conti- 
nua ginnastica rivoluziona- 
ria, avrebbe consentito la 


costruzione di una società 


veramente libertaria. Non a 
caso ebbe ad affermare che 
“se per vincere si dovesse 
elevare la forca nelle piaz- 
ze, io preferirei perdere”. E 
non a caso, nel corso della 
sua lunga vita sovversiva 
non ha mai compiuto un atto 
di violenza gratuita o crude- 
le, perché anche se parteci- 
pe delle durezze e delle ne- 
cessità dello scontro socia- 
le, al centro della sua azio- 
ne pose quel profondo uma- 
nesimo, quell’insopprimibi- 
le amore per l’uomo, che ne 
hanno fatto il più grande e 
determinato rivoluzionario 


. del nostro paese. 


Massimo Ortalli 


In Iraq i giochi di parole 
e gli eufemismi ormai non 
possono più nascondere la 
guerra in corso, tra bombar- 
damenti aerei, cannonate e 
attacchi bellici di rappresa- 
glia contro intere aree urba- 
ne, sospettate di fornire ap- 
poggio ai “terroristi”, men- 
tre gli Usa contano già più 
caduti che nei primi tre anni 
della guerra in Vietnam. 

Davanti all’acuirsi della 
guerriglia, sia settori del- 
l’Amministrazione Bush 
che i governi europei stan- 
no spingendo, con l’appog- 
gio dell’Onu, affinché si ar- 
rivi quanto prima alla for- 
mazione di un effettivo go- 
verno iracheno in grado di 
gestire il “dopoguerra” e ri- 
costruire lo stato, a partire 
dalle forze armate. Che tale 
| prospettiva sia ormai inelu- 
dibile appare chiaro, dato 
che il principale elemento di 
forza della resistenza è che 
si sta opponendo ad un’oc- 
cupazione straniera; ma allo 
stesso tempo proprio la pro- 
spettiva di un governo na- 
zionale appare controprodu- 
cente, tanto da lasciar intra- 
vedere il divampare di una 
O più guerre civili per la 
conquista del potere. 

Innanzitutto per dare vita 
ad un governo con un mini- 
mo di decenza sarebbero 
necessarie delle libere ele- 
zioni ma la democrazia ira- 
chena nascerebbe già sotto 
le ipoteche e 1 ricatti statu- 
nitensi tendenti ad evitare 
l’instaurarsi di un governo 
a guida nazionalista o isla- 
mica. Secondo il governato- 
re americano Paul Bremer 
entro metà del 2004 dovreb- 
be essere formato un nuovo 
governo pro-tempore, com- 
posto da iracheni, con l’in- 
carico di gestire il paese 
sino alle elezioni democra- 
tiche nell’estate 2005. Die- 
tro tanti condizionali vi è il 
governo degli Stati Uniti 
che pretende di insegnare la 
democrazia agli iracheni, a 
patto che questi votino nel 
modo auspicato dalla Casa 
Bianca e da Wall Street, 
tanto da preventivare una 
presenza militare Usa di al- 
meno 100 mila unità sino al 
2006. 

L’ex-consigliere specia- 
le dell’amministrazione di 
Nassiriya, Marco Calamai, 
a riguardo è stato esplicito 
nel dare le proprie dimissio- 
ni “qui non c’è né ricostru- 
zione, né transizione alla 
democrazia (...) inglesi e 
americani continuano a vo- 
ler comandare loro”. 

Lo stesso attuale Consi- 
glio Provvisorio iracheno 
presieduto da Jalai Talaba- 
ni, rispecchia la complessi- 
tà del problema e non la sua 


soluzione; esso, mentre la ` 


disoccupazione supera il 
50%, a livello popolare è 
malvisto e poco credibile, in 
quanto vi sono rappresenta- 
te anche forze con scarso 
seguito che sono state man- 
tenute in vita negli Usa du- 
rante gli anni del regime di 
Saddam Hussein. Gli stessi 
vertici del Partito Comuni- 
sta Iracheno, già persegui- 
tato dal passato regime ed 
oggi facente parte del Con- 
siglio, rischiano di ‘perdere 
il loro seguito di massa an- 
che se si dichiarano contra- 
ri all’occupazione militare 


Registi, comparse 


e controfigure 


straniera. 

D’altra parte la maggio- 
ranza degli iracheni - circa 
il 55% - è di fede sciita e 
l’influenza iraniana sulla 
comunità sciita irachena è 
rilevante, tanto da far fon- 
datamente ritenere che sa- 
rebbero la forza politica 
maggioritaria all’interno di 
un governo democratica- 
mente eletto, concretizzan- 
do per l’amministrazione 
Bush uno dei peggiori spet- 
tri della sua guerra, dato che 
le principali organizzazioni 
politiche sciite. parlano 
apertamente di rivoluzione 
islamica, così come le prin- 
cipali autorità religiose. 

Già nel ’91, durante la 
prima guerra del Golfo, 
Bush senior di fronte ad una 
tale evenienza, preferì la- 
sciare al suo posto il fami- 
gerato Saddam Hussein, 
permettendogli di massacra- 
re i rivoltosi sciiti nel sud 
del paese e 1 curdi al nord; 
quello stesso Saddam Hus- 
sein che per anni era stato 
sostenuto dai governi Usa in 
funzione anti-iraniana. 

Il fatto poi che Jalai Tala- 
bani, assieme ad alcuni mi- 
nistri del Consiglio Provvi- 
sorio iracheno, tra i quali 
quello del petrolio, e al go- 
vernatore della Banca Cen- 
trale irachena abbia amabil- 
mente incontrato il presi- 
dente iraniano Khatami e 
raggiunto un accordo per lo 
scambio di prodotti petroli- 
feri certo non deve aver 
riempito di gioia l’entoura- 
ge di Bush junior. 

Sul fronte della guerriglia 
la realtà non appare meno 
complessa e articolata. 

Negli ultimi mesi, di 
fronte all’escalation delle 
azioni di guerriglia, gli os- 
servatori si sono mobilitati 
per cercare di dare un volto 
e un nome all’opposizione 
armata anti-americana, 
scontrandosi oltre che con 
la non-visibilità dei combat- 
tenti anche con un quadro 
difficilmente semplificabile. 

Da tempo politici e gior- 
nalisti puntano il loro dito 


sul Al Qaeda e i Fedayn- 


Saddam ma appare del tut- 
to evidente che si tratta di 
un’operazione tendente ad 
attribuire alla rete terroristi- 
ca di Bin Laden e ai nostal- 
gici del passato regime ogni 
azione ostile, al fine di ac- 
creditare l’idea che la popo- 
lazione irachena veda con 
favore l’occupazione stra- 
nera: or" nr: 

Le parti in gioco sono 
invece molteplici; è innega- 
bile, ad esempio, che un’ef- 


fettiva ripresa della produ- 0 


zione del greggio iracheno 
porrebbe seri problemi ai 
produttori del petrolio del- 
la regione, in particolare al- 
l’Iran e all’ Arabia Saudita, 
che vedrebbero diminuire il 
loro peso e la loro influen- 
za in seno all’Opec. Inoltre, 
sicuramente, stati come 


quello d’Israele, la Turchia 
e la Siria hanno interessi 
strategici notevolissimi, 
seppur diversi, riguardo il 
divenire della situazione 
irachena; impossibile quin- 
di credere che siano sempli- 
ci spettatori di quanto sta 
avvenendo. 

Tutti questi cinque stati 
confinanti e le rispettive 
borghesie hanno interessi 
economici e politici che si 
scontrano con la normaliz- 
zazione irachena e quindi le 
diverse resistenze interne 
trovano sponde ed alleanze 
fuori dal paese sicuramente 
imporianti e forse persino 
decisive. 

Cerchiamo comunque di 
fotografare, seppur appros- 
simativamente, le diverse 
componenti della guerriglia, 
cominciando ad osservare 
che ormai questa colpisce 
gli occupanti sia nel nord 
che nel centro e nel sud del- 
l’Irag, coinvolgendo tutti 1 
principali gruppi etnico-re- 
ligiosi (curdi, sunniti, scii- 
ti). 

La lotta armata, fram- 
mentata in una miriade di 
sigle più o meno attendibi- 
li, vede con ogni probabili- 
tà l’interazione di più “ani- 
me”. In primo luogo vi è 
quanto sopravvive del par- 
tito Baath e dell’apparato 
militare-poliziesco del pas- 
sato regime; nell’insieme 
deve trattarsi di una realtà 
rilevante comprendente ve- 
terani dell’esercito, agenti 
dei servizi segreti e l’orga- 
nizzazione paramilitare ba- 
sata su diverse strutture ( 
Fedayn Al Awda, Brigate di 
Gerusalemme, etc.). L’im- 
postazione di questa resi- 
stenza è sostanzialmente di 
tipo nazionalista e non reli- 
giosa (nonostante l’esisten- 
za di un sedicente Esercito 
di Maometto), seppure lega- 
ta alla minoranza islamico- 
sunnita, storicamente avver- 
sa alla maggioranza islami- 
co-sciita. 

Vi è poi la galassia delle 
organizzazioni sunnite sala- 
fite, sopravvissute alla re- 
pressione durante il regi- 


me di Saddam Hussein (Bri- , 


gata Faruq, Ansar al Islam, 
Brigata martire Khattab, 


etc.), presenti anche in Kur- ` 


distan nonostante i bombar- 
damenti Usa contro le loro 
basi; tra le sue diverse ema- 
nazioni vi è l’Organizzazio- 
ne della bandiera nera, di 
carattere nazional-religioso, 
a cui sono attribuiti i sabo- 
taggi delle installazioni pe- 
trolifere. 

Altra galassia è quella 
legata alla comunità sciita 
(Brigate Badr, Esercito del- 


imam Mahdi, etc.), contra- 


ria all’occupazione stranie- 
ra ma certo non nostalgica 
del regime di Saddam Hus- 
sein da cui fu spietatamen- 
te perseguitata e stermina- 
ta; anche questa realtà è 
però divisa al suo interno tra 


quanti hanno gli ayatollah di 
Teheran come punto di ri- 
ferimento e quanti non vi si 
riconoscono. 

Infine vi è il tanto enfa- 
tizzato ruolo di Al Qaeda e 
l’entrata in campo di volon- 
tari arabi intenzionati a 
combattere la blasfema pre- 
senza americana in luoghi 
sacri all’Islam come Karba- 
la e Mosul, tale ruolo risul- 
ta ancora tutto da dimostra- 
re e comunque già prima 
della guerra esisteva un 


Comando supremo dei Mu- 


Jaheddin, composto da ve- 
terani anche non iracheni 
delle guerre in Afganistan, 
Cecenia e Balcani, oggi in 
grado di trasformarsi in una 
sorta di Legione straniera 
islamica. 


A far dubitare il fatto che 
AI Qaeda possa attualmen- 
te avere una parte significa- 
tiva in Iraq, vi è anche la 
circostanza che la rete di 
Bin Laden si richiama alla 
tradizione wahhabita, tut- 
t’altro che ben vista dalle 
altre correnti islamiche. 

Evidentemente però, da- 
to che l’occupazione milita- 
re dell’Iraq da parte degli 
Stati Uniti e dei suoi alleati 
è stata presentata come svi- 
luppo della guerra al terro- 
rismo che ha assunto la data 
dell’11 settembre come sua 
ragione d’essere, per i regi- 
sti di questa guerra Al Qae- 
da è ormai divenuta la for- 
mula magica per giustifica- 
re lacrime e sangue. 

Uncle Fester 


Cuba Libertaria 


È uscito per Zero in condotta 
“Cuba libertaria” di Frank 
Fernandéz Storia dell’anarchi- 
smo cubano (pag.184, 12 euro) 


La teoria e la pratica anarchica 
sono stati fondamentali 
elementi di riferimento dei 
movimenti rivoluzionari e 
sociali cubani dall’ottocento fin 
oltre la metà dei ventesimo 
secolo, dalla lotta contro il 
colonialismo spagnolo alla 
pesante ingerenza nordameri- 
cana. Anarchici furono gli 
organizzatori dei primi 
sindacati dei lavoratori delle 
più importanti attività del 
paese, nei settori del tabacco 
e dello zucchero; negli anni 
venti, nel momento più 
significativo della loro influen- - 
za, arrivarono ad orientare 
l'intero movimento sindacale. 
Negli stessi anni organizzava- 
no scuole laiche per i bambini 
poveri, intervenivano tra i’ 
contadini per dare vita alle 
collettività agricole, pubblica- 
vano giornali e riviste, 
promuovevano luoghi d’incon- 
tro per i lavoratori. Più tardi, 
presero parte alla resistenza 
militante contro ie dittature che 
si sono susseguite nel paese, 
da Machado a Batista, 
pagando un pesante tributo di 
sangue. La conquista del 
potere da parte di Fidel Castro 
e l'affermazione della sua 
concezione autoritaria del 
socialismo, li vide fermi 
oppositori in nome di un 
socialismo che è libertario o 
non è. Sottoposti a censura, 
emarginati dai sindacati, 
sottoposti a misure repressive, 
molti di loro furono costretti 
all'esilio da dove hanno 
continuato e continuano la loro 
lotta per la giustizia sociale e 
la libertà, da essa indissolubi- 
le. Questo libro narra la loro 
storia. dui 

FRANK FERNANDEZ 

Anarchico cubano, curatore 
per lungo tempo della rivista 
‘Guangara Libertaria’, edita 
per tredici anni - dal novem- 
bre del 1979 al 1992 - dal 
Movimento Libertario Cubano 
in Esilio per un totale di 54 
numeri; è anche autore del 
libro ‘La Sangre de Santa 
Agueda’. 


Per riceverlo: versare l'importo 
+ 1,50 euro di spese di spediz. 
(indicare la causale) sul CCP 
n° 14238208, intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Richieste di 5 o più 
copie sconto del 50% (più 5 
euro di spese di spedizione). 


UMANITA'NOVA 


Novità ZiC: “Forza 
nuova: i ragazzi 
venuti da Salo”, 


“Forza nuova: i ragazzi venuti 
da Salò”, dossier di controin- 
formazione a cura dell'Archivio 
Antifascista, edito da Zero in 
Condotta. Il saggio, stilato da 
alcuni ricercatori militanti, 
ripercorre origine e percorso 
del gruppo d’estrema destra, 
ricostruendo collusioni e 
intrecci politici, e ne mette a 
fuoco la matrice ideologica; 
inoltre comprende una serie di 
documenti inediti, tra cui un 
epistolario e una scheda 
storica sugli assassini 
compiuti dai fascisti dal 1966 
al 2003. 
Gli utili derivanti dalla diffusio- 
ne del dossier saranno 
destinati alla giovane figlia di 
“Dax”, Davide Cesari, assassi- 
nato per mano fascista a 
Milano lo scorso marzo. 
Il dossier costa 5 euro (sconto 
del 20% per almeno cinque 
copie) e può essere richiesto 
ad: archivio_antifa@yahoo.it, 
oppure a Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano 
(Tel/fax 02 2551994 - 
zeroinc@tin.it); versamenti, 
specificando la causale, sul 
CCP n. 14238208 intestato ad 
“Autogestione” 20170 Milano. 
A cura dell’Archivio 
Antifascisia 


}- Bergamo: 
| esposizione 


dell ‘editoria libertaria 


Underground Spazio Anarchi-- 
co, organizza per i prossimi 
12-13-14 dicembre, la quinta — 
edizione dell' esposizione 
dell'editoria libertaria. L'inizia- 


tiva avrà luogo presso i locali 


dello “Spazio” e del vicino. 
circolino “Paci i, Dell'Orto”, 
quartiere Malpensata. Nell'ar- 


co dei.tre giorni: presentazione. 


di libri. con gli autori, proiezioni 
di video e filmati e spettacoli... 
Tutti. i compagni interessati 
sono invitati a partecipare. 


Horoia 


| compagni e le COMPAGNE: 
della Federazione anarchica: 
torinese salutano Ofelia, la’ 
nuova bambina. arrivata tra: 
noi: già scruta il mondo cón’ 
curiosità. 9 Sisia! n 


Un abbraccio alla fesa Luisa 


e al suo compagno Fabio. 


sta 


Benvenuta alla piccola Arianna 
ed un saluto a Stefano - il 


nostro collaboratore “Giacomo i 


Catrame” - ed alla sua 
compagna Giusy. 


In vista del prossimo 
congresso provinciale del- 
la FAI reggiana vi propo- 
niamo alcuni stralci delle 
relazioni congressuali. 


RUOLO E PROSPETTIVE 
DELLA FAI REGGIANA 

La FAI reggiana dovreb- 
be proseguire i precedenti 
passaggi politici e organiz- 
zativi puntando a radicare la 
propria struttura, fondata su 
gruppi specifici, come con- 
dizione essenziale per con- 
tinuare a crescere politica- 
mente. Parallelamente, la 
federazione andrebbe aper- 
ta, in modo armonioso, alle 
nuove realtà situate soprat- 
tutto in provincia, e a tutti 
quei compagn* che condivi- 
dono il programma, l’inte- 
sa associativa e il metodo di 
lavoro. E ancora, andrebbe- 
ro assunte anche quelle ade- 
sioni, “in senso largo”, per 
capirci, di quei compagn* 
che pur non militando assi- 
duamente accettano e so- 
stengono il nostro progetto. 

Sarà necessario proporre, 
per il futuro più prossimo, 
un progetto organizzativo 
fondato su gruppi funzio- 
nanti e coordinati a livello 
provinciale, capaci di pra- 
ticare un vero percorso fe- 
derativo. Se non saremo in 
grado di dare un’immediata 
prospettiva alla dinamica 
associativa, partendo dal 


semplice per arrivare al 


complesso, si correrà il se- 


‘rio pericolo di smentire 


l’anarchismo stesso in uno 


dei suoi capisaldi distintivi | 


e discriminanti. 

Per queste ragioni pun- 
tiamo su un progetto fede- 
rativo di lungo periodo, in 
grado di relazionarsi con le 
situazioni di lotta solleci- 
tandole verso quelle prati- 
che libertarie, altrimenti 
irraggiungibili senza questo 
contributo specifico. 

Se mancheranno le indi- 
cazioni culturali e politiche 
dell’anarchismo, fatte di 
pratiche autogestionarie, 
azioni dirette, solidarietà e 
fratellanza, partecipazione 
in prima persona, rifiuto 
della delega, i movimenti 
sociali:saranno portati ver- 
so derive riformiste e buro- 
cratiche. 

La caratteristica portan- 
te delle futura federazione 
dovrà essere proprio quella 


` di una vera forza rivoluzio- 


naria in grado di fare la sua 


battaglia di riferimento ide-. 


ale, mettendosi continua- 


mente in rapporto coni mo-. 
vimenti sociali per comin- 


ciare a trasformare rapporti 


assetti e.relazioni. Solo un. 


soggetto politico complessi- 


‘vo dotato di memoria stori-. 


ca, tensione comunitaria, 


-UMANITA NOVA 


: Settimanale anarchico, fondato nel | ll 
: 1920. Federazione ‘Anarchica Ita. | 
| : liana, aderente all’Internazionale ` 


i delle Federazioni Anarchiche - : 
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impugna 
vivi l'utopia! 


militanza fraterna e di pro- 
spettiva libertaria, può es- 
sere credibile nel contesto 
attuale e proporsi come luo- 
go/spazio di aggregazione. 


AMBITI DI INTERVENTO E 
ATTIVITA FEDERALI 

La FAI reggiana ha svi- 
luppato a livello provincia- 
le un intervento quotidiano 
finalizzato al radicamento 
dell’anarchismo comunista 
e organizzatore. 

Prioritario è stato per la 
federazione l’organizzarsi 
sul territorio provinciale 
dando vita a gruppi e circo- 
li di militanti che portasse- 
ro nelle situazioni locali, 
dalla città al paese, una re- 
altà anarchica specifica. 

Riteniamo che non esista 
anarchismo senza una pre- 
cisa presa di posizione sul- 
la questione organizzativa: 
non crediamo ai partiti, alle 
burocrazie, ai ceti politici e 
a tutte le organizzazioni 
strutturate verticalmente, 
ma non accettiamo neppure 
logiche informali, che altro 
non sono che un verticismo 
mascherato, o individuali- 
ste, che non incidono sul 
percorso sociale che ci in- 
teressa. L’organizzazione 
anarchica, come libera fede- 
razione di individui uniti in 
gruppi, che parte dal sem- 


plice per arrivare al com- - 


plesso, che esprime mandati 
sempre revocabili ma allo 
stesso momento precisi, è 
per noi irrinunciabile garan- 
zia di libertà collettiva e 
strumento decisionale egua- 


litario, oltre che embrione 


sperimentalista della socie- 
tà futura. 

Il percorso di federazio- 
ne e distribuzione dei grup- 
pi locali sul territorio pro- 


vinciale reggiano ha visto in . 
alcuni casi riuscire la batta- 
glia per la rivendicazione. 


delle sedi (Reggio e Correg- 
gio), in conformità alla cam- 
pagna lanciata anni fa per il 
recupero del patrimonio sto- 
rico degli anarchici, distrut- 
to dal fascismo. Parallela- 


„mente, assieme alle sedi è 


stato. rivendicato il diritto 
dei giovani, dei cittadini, 


degli immigrati ad avere 


case, spazi di socialità da 


_.autogestire e strutture di ri- 


trovo al di fuori delle logi- 
che di. partito € di mercato, 
trovando alleanze nel mon- 


. do dell’ associazionismo e 


degli spazi sociali. 
Con. il ‘progetto, poi, del- 


T Archivio storico-Libreria. tante relaz 
; della FAI reggiana, che. : Sarà 

aprirà prossimamente, e 
delle iniziative culturali e 


librarie di vario genere col- 


legate, mireremo ‘ad aggre-. 
„gare molti, dagli anziani ex-. 
militanti ai giovani studen- ` 
ti, sui temi. della controcul- | 
tura. libertaria. | 

Ma più e oltre il lavoro 
specifico, caratterizza la. 


FAI reggiana l’intervento 
nei movimenti e nei conflit- 


ti sociali. confrontandosi al 
suo esterno per togliere spa- 
zio in questi alle burocrazie 
politiche e sindacali. In par- 
ticolare i militanti della Fe- 
derazione sono stati i prin- 
cipali promotori dell’espe- 
rienza locale del sindacali- 
smo autogestionario e di 
base, partecipando a stori- 
che lotte nelle fabbriche cit- 
tadine, nel settore metal- 
meccanico e chimico. 

I! tema dell’antimilitari- 
smo, che ci vede da sempre 
in prima linea per la disub- 
bidienza, la diserzione, 
l’antipatriottismo, la distru- 
zione degli eserciti e delle 
frontiere, il boicottaggio 
delle produzioni di morte, è 
per noi intrinsecamente le- 
gato a quello delle lotte so- 
ciali, perché i momenti più 
significativi delle battaglie 
antibelliche degli ultimi 
anni sono stati i grandi scio- 
peri autorganizzati del 1992 
contro la 1° guerra del Gol- 
fo, del 1999 contro quella in 
Kossovo e del 2 aprile 
2003, contro la guerra in 
Iraq. Scioperi che hanno vi- 
sto gli anarchici, a livello 
nazionale, promuovere 


l’unità dei lavoratori con il 


movimento. 

Abbiamo partecipato a 
numerose iniziative di piaz- 
za, stimolando una critica 
radicale, pur fra le mille dif- 
ficoltà rappresentate dalla 
presenza, in questo come in 
tutti i movimenti, di partiti 
e partitini, leader e leaderi- 
ni. 

La FAI reggiana ha sem- 
pre rifiutato posizioni elita- 
rit c marginaliste all’inter- 
no dei movimento, e si è 
sempre mossa nello spirito 


Ta un | congresso aperto all Arca libertaria, al “movimento” € e 
potranno intervenire con critiche, suggerimenti e contributi. = _ 
> NON € cI SARANNO on l'anarchismo rifiuta burocrazie < e > burocrati i stipendiati, ma ci : : 


il futuro, 


di quell’attualismo che non 
ha paura di affrontare le 
contraddizioni, sempre al di 
fuori di qualsiasi ambito 
istituzionale o elettorale, e 
di qualsiasi professionismo, 
interesse economico o ge- 
rarchia. 
Fra le principali nuove 
frontiere del nostro impegno 
"è quella della Cassa di 
Resistenza e Solidarietà Li- 
bertaria. che ha realizzato 
interventi in Chiapas, Ar- 
gentina, Serbia, Russia e 
Senegal. 


Infine, riteniamo neces- 
sario ribadire con fermezza 
i principi e i metodi del- 
l’anarchismo sociale contro 
le derive elettorali-referen- 
darie. 

Il nostro anarchismo, in 
coerenza con i principi ori- 
ginali, da sempre ritiene 
l’astensionismo un passag- 
gio fondante e discriminan- 
te per l’azione rivoluziona- 
ria. 


FAI — Federazione 
anarchica reggiana 


ETTE Aea 


pom 


il vertice UE 


Sabato 22 novembre, si è 
svolta a Padova la prima 
manifestazione contro il 
previsto vertice dei ministri 
UE nel capoluogo patavino. 
Il corteo per il diritto alla 
casa, era stato indetto da un 
largo cartello di comitati di 
lotta, associazioni e forze 
politiche, tra le quali 
P Unione Inquilini, la Rete 
antirazzista di Venezia e Ri- 
fondazione Comunista, con 
una più che buona parteci- 
pazione dei lavoratori immi- 
grati che il problema della 
casa lo vivono sulla loro 
pelle in modo particolar- 
mente drammatico. Pochi 
giorni prima infatti, nella 
stessa giornata in cui a Ro- 
ma si svolgevano i funerali 


di stato per 1 morti di Nas- 
siriya, in provincia di Tre- 
viso i carabinieri avevano 
sgomberato due strutture 
occupate ed utilizzate da ol- 
tre 150 immigrati come si- 
stemazione abitativa. I ma- 
nifestanti per le strade di 
Padova - circa due mila - 
hanno denunciato la logica 
ottusa e repressiva di tali 
sgomberi, collegandola al- 
l'opposizione nei confronti 
del progettato centro per- 
manenza temporanea in Ve- 
neto, ossessivamente perse- 
guito dall’onorevole-carabi- 


niere Ascierto di Alleanza 


Nazionale. 

Gli anarchici e le anar- 
chiche, con le loro bandie- 
re, si sono ritrovati dietro lo 
“storico” striscione della 
Rete antirazzista “Chiude- 
re i lager, aprire le frontie- 
re”. Il corteo si è concluso 
sotto la Prefettura, fonden- 
dosi col presidio anti-guer- 
ra delle Donne in nero. 

In contemporanea, a Tre- 
viso si svolgeva una analo- 


Eaa. non è certo cosa n... tanto meno se tale z 
accusa proviene da sinistra; per questo la lettera scritta 
‘dal noto sociologo Marco Revelli al segretario di Rifon- 
‘dazione Comunista (pubblicata sulla rivista Carta e sul 
‘quotidiano Liberazione del 13 novembre) merita qualche. 


‘commento. da parte. nostra. 


. Revelli che improvvisamente sembra aver scoperto. 
‘quanto gli anarchici da sempre sostengono sulla coeren-. 
A mezzi-fini, sostiene ‘ m sia i momento di ridiscutere 


mporre le 


lea di non-violenza, come 1 I scentemen- 


Ba SA 


ga manifestazione con un 
migliaio di persone in piaz- 
za che avevano risposto alla 
convocazione di Disobbe- 
dienti, Cgil e altre associa- 
zioni.. 


Un senzapatria 


Sabato 22 novembre si è 
svolta a Seravezza (LU) la 
prevista “anarchica giorna- 
ta”. Fin dalle prime ore del 
pomeriggio buona è stata la 
partecipazione di compagni, 
simpatizzanti e giovani del- 
le zone circosianti interes- 
sati al libri e alla stampa di 
movimento. 

Nell’assemblea, dopo 
l’introduzione di un compa- 
gno del Gruppo anarchico 
versiliese, Stefano Raspa 
della commissione antimili- 
tarista della FAI ha relazio- 
nato e controinformato in 
maniera incisiva e puntuale 
sul crimini del militarismo, 
sui rigurgiti nazionalisti e 
sul becero patriottismo di 
questi giorni. In particolare 
è stata evidenziata la cre- 
scente pervasività della 
macchina militarista nella 
società, dove il confine tra 
civile e militare è sempre 
più labile ed uccidere (ed 
essere uccisi) a comando è 
sempre più considerata una 
professione come un’altra. 
La giornata si è conclusa nel 


che si è liberi solo tra liberi 


scommettiamo sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà perchè sappiamo 
che è il cemento della libertà e dell'uguaglianza 


ogni settimana rinnoviamo la scommessa di una 
voce libera, una voce senza padrone, una voce 
per chi non ha voce, una voce per gli oppressi, 
gli sfruttati, i discriminati, i senza potere 


: UMANITA NOVA 


scommettiamo sulla libertà perché sappiamo 


Per chi si abbona a 48 euro 


migliore dei modi, con un 
pubblico numeroso che ha 
applaudito a lungo Cicloni- 
ca, spettacolo teatrale scrit- 
to e interpretato da Soledad 
Nicolazzi. Durante l’inizia- 
tiva del 22 novembre sono 
state raccolte sottoscrizio- 
ni che saranno utilizzate per 
le spese legali dei compa- 
gni colpiti dall’operazione 

repressiva Blackout. 
Gruppo anarchico 
versiliese 


Palermo 
peril diritto 
allacasa 


La mattina di venerdì 21 
novembre alcune famiglie 
del Comitato di Lotta per la 
casa “12 luglio” di Palermo 
hanno occupato la scalina- 
ta del Teatro Massimo im- 
pedendo l’accesso alla 
struttura. 

Nel pomeriggio una de- 
legazione si è recata in Pre- 
fettura per conferire con 
l’assessore Corrao. La di- 
scussione è stata un buco 
nell’acqua. Alle 19 dello 
stesso giorno, la polizia ha 
sgomberato le famiglie ma, 
per fortuna, nessuno s’è fat- 
to male. 

L’azione (sostenuta da 
compagne e compagni di 
diverse realtà di movimen- 
to tra cui il Forum Sociale e 
il Laboratorio Zeta) si è resa 
necessaria vista l’insosteni- 
bile superficialità con la 
quale le istituzioni hanno 
trattano il problema abitati- 
vo nelle ultime settimane. 

Nei giorni precedenti, in- 
fatti, alla richiesta del Co- 
mitato di una lista definiti- 
va delle abitazioni confisca- 
te alla mafia a disposizione 
del Comune, i funzionari 
comunali hanno risposto 


che al momento non c’è 
nessuna mappatura ufficia- 
le delle case. 

Non solo appare grave 
che l’amministrazione co- 
munale di Palermo non sia 


in grado di fornire risposte 


di questo tipo, ma è altresì 


legittimo pensare che que- . 


sto lassismo sia funzionale 
alla fase di stallo nella qua- 
le si vogliono diluire le 
aspettative en le speranze 
delle famiglie in lotta. 

Dopo un anno e mezzo 
dalia sua costituzione, il 
Comitato ha ottenuto 21 ap- 
partamenti. 

Il risultato, per quanto 
buono, non è ancora soddi- 
sfacente non solo in relazio- 
ne ai bisogni di tutte le fa- 
miglie ma anche al numero 
di case e beni immobili con- 
fiscati alla mafia in città e 
mai utilizzati. 

Le questioni poste dal 
Comitato sono assoluta- 
mente scottanti nella forma 
e nel contenuto: le famiglie, 
autorganizzate, rivendicano 
il diritto alla casa proponen- 
do una soluzione concreta, 
sotto gli occhi di tutti e sen- 
za il beneplacito di alcun 
partito. 

I bisogni sociali che ven- 
gono denunciati vengono 
accompagnati da una scelta 
consapevole di autogestire 


la lotta senza padrini o pa- 


droni politici: una caratteri- 
stica questa che si è finora 
rivelata vincente e che ha 
irritato non poco la contro- 
parte istituzionale. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


AAA. Cercasi 
diffusoridi 
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lu diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dallimpegno di tutti. 
Chiunque volesse diffonderlo è 
: pregato di mettersi in contatto, : 
. — scrivendo o telefonando.  : 
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al 24 novembre 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
BERGAMO: Underground S. A 
61,00; L'AQUILA: Centro Studi 
Libertari, 129,15 

Totale euro 190,15 


ABBONAMENTI 

ROMA: Circolo 7 Acquedotti, 40,00 

COLLEGNO: P. Capra, 40,00 
Totale euro 80,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VICOBARONE: R. Girometta 
100,00; LA SPEZIA: B. Corsini 
80,00 

Totale euro 180,00 


SOTTOSCRIZIONI 

SANREMO: F. Mellano, 20,00 

COLLEGNO: P. Capra, 10,00 
Totale euro 30,00 


Totale entrate euro 480,15 


USCITE 
composizione n°39 
impaginazione n°39 
stampa n°39 465,00 
spedizione n°39 245,00 
commis. bancoposta ec 30/09/03 
30,00 


77,47 
103,29 


Commisioni n. 2 postagiro 
(11/11/03-17/1 1/03) 1,04 
Totale uscite euro 921,80 


saldo n°39 
saldo precedente 
saldo finale 


441,65 
-7.922,16 
-8.363,81 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Mondializzare l’inferno 


E 


tina dissuasiva delle poste in palio - tra le quali la conver- 
genza ancora una volta Bush-Bin Laden nella destabi- 
lizzazione del regime saudita, per il primo colpevole di 
detenere da sola la più grossa riserva mondiale di ricchez- 
za energetica, in condominio con le multinazionali ameri- 
cane, ma che potrebbe rappresentare un boccone da gesti- 
re in proprio estromettendo quei parassiti della cerchia 
saudita il cui clan familiare assomma a qualche decina di 
migliaia di individui superprivilegiati e ricchi, da sostitui- 
re un domani con qualche governatore fantoccio, muoven- 
do da un Iraq pacificato, occupato economicamente, 
svenduto agli Usa e che fungerà da piattaforma americana 
non solo petrolifera per passare alla mossa successiva; per 
il secondo colpevole di alto tradimento della causa 
musulmana avendo consentito l’occupazione militare in- 
fedele nei luoghi sacri dell’Islam, abbandonando a se stesso 
l’alto esponente dell’ideologia sunnita che si era prestato 
per conto altrui a stravolgere la propria esistenza dorata 
nelle vicinanze della reggia saudita per dedicarsi anima e 
corpo alla causa musulmana. 

In tale scacchiere, la questione palestinese è un aspetto 
di rilievo non tanto per le povere aspettative di una élite 
nazional-borghese sul viale del tramonto pur nel successo 
della propria strategia di lungo corso - ormai la nascita 
dello stato palestinese, sia pure bantustanizzato, è ipotesi 
non più avvenieristica ma realtà prossima - quanto per l’im- 
provvida ascesa della teologia politica islamica tra le gen- 
ti palestinesi, provocata dalle politiche israeliane e dalla 
strategia mimetica americana di trovare un sostituto alla 
minaccia sovietica caduta nello scorso decennio; regalare 
la causa palestinese al fondamentalismo di Hamas e della 
Jihad islamica rende quella polveriera ancor più appetibile 
nello scontro in atto come virus da diffondere all’intera 
regione. I recenti attentati in Turchia ne sono una tragica 
conferma. 

Da un lato, infatti, la Turchia ha siglato negli anni no- 
vanta un accordo strategico con Israele sulla cooperazio- 
ne militare, commerciale e soprattutto idrica, stringendo 
in una morsa i paesi arabi dall’area kurda in giù sino alla 
Giordania, sempre più in difficoltà vista l'eventualità di 
un assetamento equivalente a una dichiarazione di guerra 
che a nord i turchi e a sud gli israeliani potrebbero scate- 
nare come arma di ricatto vera e propria (detto tra paren- 


tesi, su questo altare del cinismo politico è caduto Ocalan 


e tutto il movimento stalinista del Pkk, mollato dai siriani 
un attimo prima di rimanere assetati). Lo indica in tal sen- 
so l’attacco alle sinagoghe, nella follia del terrore che in- 
dividua in esso l’arma bellica per destabilizzare regimi, 
mondializzare l’inferno e dare una mano alla coalizione 
dei volenterosi piuttosto belbettante, ossia riuscendo a 
compattare il fronte occidentale dietro a Bush, e quindi in 
un certo senso restituendogli il favore in un momento di 
difficoltà a tenere unite gli alleati, i finanziatori riottosi, 
le opinioni pubbliche pacifiste e non, e gli ossequi ipocriti 
ai formalismi dell’ Onu. 

Dall’altro, lo status di potenze occupanti di Usa, Gran 
Bretagna, Italia e altre, checché ne dica la retorica umani- 
taria di peacekeeping del partito unico nostrano, checché 
ne possa pensare Kofi Annan che la copre con le stantie 


insegne delle risoluzioni delle Nazioni Unite che già è co- 


stata la vita al suo Alto rappresentante per i diritti umani 
(il brasiliano dal dorato futuro diplomatico Sergio Vieira 
de Mello), checché ne dicano le Convenzioni dell’Aja 
. (1907) e di Ginevra (1949), che vietano le occupazioni 
militari e le pratiche di depredazione del territorio in ri- 
sorse e proprietà pubbliche come sta avvenendo in Iraq (e 
che ai sensi del diritto internazionale non possono essere 
assolutamente sanate da una risoluzione unanime del Con- 
siglio di sicurezza), espone tali paesi, i loro cittadini e le 
loro strutture diplomatiche e simboliche alla controguerra 
del terrore, ad armi impari ma dai medesimi impatti di 
morte e distruzione e lutti nazionali (di ogni popolazione, 
se 1 media fossero realmente autonomi e indipendenti e 
non scatenassero scorrettamente ondate emotive strumen- 
talmente pro domo propria...). 

Così i recenti attentati a Istanbul sono esito diretto del- 
la guerra globale permanente, 1 cui contendenti si rimbal- 
zano a puntino i propri gesti, come recitanti uno spartito 
concordato e puntualmente simmetrico, nonostante la di- 


dalla 1° pagina 


sparità delle forze in campo ma grazie alla tecnologia uni- 
ca dell’occidente ricco (che gli stessi fondamentalisti così 
arretrati per un verso, non esitano d’altronde ad usare ai 
propri fini); la pressione contro i regimi islamici moderati 
rientra perfettamente nella tattica fondamentalista, speri- 
mentata nel decennio scorso in Algeria ed oggi diffusasi 
dappertutto grazie all’illogica strategia militare che la re- 
plica ovunque. Forse per giustificare l’immenso esproprio 
di ricchezza e libertà che il mondo sta subendo da anni da 
una avida élite liberale e democratica, alleata con i peg- 
giori criminali del pianeta perché simili nelle logiche ma 
non nei vestiti che indossano, tale guerra contro Te popo- 
lazioni di ogni latitudine è l’unica mossa che salda inte- 
ressi criminali e possibilità di dominio sulla terra, anche 
al costo di sacrificare vittime innocenti, di inquinare l’aria 


del pianeta, di vanificare secoli di conflittualità sociale 
pubblica, in ultima analisi di condannare ogni cittadino 
della terra ad una morte orribile da qualunque prospettiva 
la sia guardi. 

La guerra è il contraltare perfetto per un capitalismo 
criminale ed una democrazia ipocrita e ingiusta, in cui 
destra e sinistra ormai possono essere pronunciate 
intercambiabilmente solo come perfido aggettivo: la fur- 
bizia astuta e grossolana di chi si finge abile approfittan- 
do della forza a dismisura e la temibile pericolosità pub- 
blica di una politica di apparati elitari tesi a conquistare 
poteri e privilegi per sé e i proprio accoliti, pagando il 
consenso con le vite altrui. 


Salvo Vaccaro 


AAA 


SS ALLILLLISLILISITI 


Un’immonda partita a scacchi 
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mai preciso e tragicamente efficace, con l’obiettivo di su- 
scitare nuove riflessioni soprattutto nelle Opinioni pubbli- 
che dei paesi che più hanno appoggiato l invasione ameri- 
cana. 

E in questa immonda partita a scacchi, che vee con- 
trapposti gli appetiti capitalistici dei vari padroni del va- 
pore, che vede la criminale strumentalizzazione dei 
fanatismi religiosi, che vede rinfocolare razzismi speculari 
ad altri razzismi, che vede uccidere e morire miriadi di 
pedine destinate a salvare il potere di un re e di una regi- 
na, in questa immonda partita a scacchi, dicevamo, anche 
l’Italia, con il sistema dell’informazione quanto mai ver- 
gognosamente compatto, ha finalmente potuto abbando- 
nare l’abituale ruolo da comparsa e recitare da protagoni- 
sta. Sembrava proprio che non si aspettasse altro! 

Mai si è assistito, infatti, come in questi giorni di “lutto 
nazionale”, a uno spettacolo tanto squallido e falso quan- 
to corale e ben organizzato. In un coordinato concerto di 
nobili sentimenti, il mondo politico, superata finalmente 


ogni divisione, si è stretto intorno ai suoi ragazzi, rivendi- 


cando con orgoglio il proprio diritto di mandare a uccide- 


re ea farsi uccidere i suoi fedeli servitori. E di mettere a 


tacere, vista tale unanimità di sentimenti, quei pochi 
coglioni rimasti ad agitare le ragioni della... ragione. 

“Il nemico è selvaggio, crudele e assassino, noi siamo 
buoni e pieni di premure, la popolazione ha bisogno dei 
nostri simpatici marmittoni, se andassimo via sarebbe tra- 
dire il sacrificio degli eroi di Nassirija, questa rimane una 
missione di pace, l’amico americano-ci chiede di restare, 
bisogna restare!”. Sembra impossibile, ma questo concen- 
trato di idiozie irresponsabili e foriere di altre stragi ha 
riempito, in giorni che avrebbero meritato ben altre consi- 
derazioni, le pagine dei giornali, gli schermi televisivi, le 
aule parlamentari e amministrative, senza che nessuno, o 
quasi nessuno, impedisse alla propria dignità e intelligen- 
za di affogare in questo maleodorante mare di retorica, 
fatto di onore nazionale, di orgoglio ferito, di dolore della 
gente, di popolo del dolore, di spirito di corpo, di inno 
della Sassari, di canto del Piave, di nostri ragazzi, di bare 
allineate, di solenne cerimonia, di parole del capo dello 
stato, di bandiere a mezz’asta, di milite ignoto, di com- 
mozione dei presenti, di abbraccio del paese, di fusti di 
cannone. E, perché no?, di tricolore ritrovato. 

Che poi questi soldati, con i civili che ne hanno seguito 
la sorte, si siano fatti ammazzare perché i comandi non 
avevano capito nulla della situazione, perché non erano 
State prese misure di protezione più idonee, perché il cri- 
minale mito dell’italiano brava gente aveva fatto sottova- 
lutare la pericolosa ostilità degli iracheni, perché i servizi 
di intelligence (ma quanto sono intelligence!) si sono ben 


guardati dal collaborare e scambiarsi le soffiate, ha avuto 


talmente poca importanza che nessuno ha pensato di par- 
larne. Forse si temeva che da simili considerazioni il pur 
genuino dolore di tanta gente, invece di essere doverosa- 
mente sommerso e annichilito da questa montagna di. de- 
magogia, potesse trasformarsi in consapevolezza della 
criminalità con la quale il governo e le gerarchie militari 


giocano sulla pelle altrui. 
Ma tant'è! Ancora una volta da una tragica vicenda 1l 


| cinismo del potere ne ritrae il suo utile. E ancora una vol- 


ta non possiamo non chiederci quanto sia casuale tutta 
questa storia, che da minacciosa tragedia si è trasformata, 
con un perfetto detournement mediatico, in una magnifica 
occasione di intossicazione di massa, e alla cui realizza- 
zione hanno concorso, con identiche responsabilità anche 
se con varie sfumature, tutti i centri di potere politici, eco- 
nomici, militari e religiosi. In questa orgia di buoni senti- 
menti e pessime intenzioni, quasi nessuno si è voluto sot- 
trarre al sacro dovere di onorare la patria nel momento del 
lutto e di avvolgersi nella tronfia retorica della bandiera 
italiana, chi perché finalmente poteva esibire senza più 
vergogna il suo edipico amore per la divisa, chi perché 
vittima essa stessa della propria ipocrisia, chi perché in- 
capace, vigliaccamente, di affermare le proprie ragioni. E 
quei pochi che hanno timidamente fatto capire che si sa- 
rebbe anche potuto dire altro, hanno presto dovuto china- 
re il capo in atto di contrizione. 

Ma se in questi momenti di suprema unità non c’è spa- 
zio nemmeno per un timido dissenso all’interno delle isti- 
tuzioni, diventa ancora più importante che la nostra voce 
impedisca alla nebbia della retorica e del conformismo 
patriottardo di coprire definitivamente il nostro paese. 

M. O. 


Ai morti per la patria un 
giorno di lutto nazionale. 


Per i morti 
sul lavoro 
neanche 
un minuto 
di lotta 
razionale 


